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NON C’È FUTURO 
SENZA LAVORO

TESSERAMENTO
FENEALUIL2014

EDITORIALE

Il cammino si fa camminando

Firmato il nuovo contratto nazionale dell'edilizia

Dopo mesi di faticose trattative, 
con colpi di scena assortiti, tra i 
quali anche il tentativo, per for-

tuna poi abortito, della controparte da-
toriale di arrivare ad una sorta di “rin-
novo zero”, non solo non offrendo alcun 
adeguamento salariale ma avviando la 
stagione della destrutturazione dei di-
ritti per la stessa via contrattuale, final-
mente il contratto nazionale dell’edilizia 
è stato firmato il 1° di luglio. 
Un documento, diciamolo subito, che si 
presenta in chiaroscuro. 
Cerchiamo quindi di fare un po’ di luce 
al riguardo. 
Gli effetti dell’accordo ricadono su 
800mila addetti. 
Un primo riscontro è che pur dinan-
zi al corposo numero di destinatari, il 
contratto, a modo suo, registra il drasti-
co calo dell’occupazione nel settore, lad-

dove di fatto abbiamo misurato in poco 
tempo un dimezzamento degli addet-
ti. Ce ne siamo già occupati ma va ri-
cordato, tanto più in un caso come que-
sto, poiché l’intero comparto, anche dal 
punto di vista imprenditoriale (se si fa 
l’eccezione di alcuni grandi gruppi), 
gioca di rimessa. Siamo lontani da un 
programma di rilancio, vuoi per la lati-
tanza del mondo politico vuoi per i nodi 
strutturali di cui il sistema economico 
del nostro Paese soffre. 
I lavoratori, stremati da più di sei anni 
di devastanti ristrutturazioni nel campo 
delle costruzioni, colpiti dalla chiusura 
di molti cantieri, erano comunque scesi 
in piazza unitariamente il 13 dicembre 
scorso. Dopo di che, pur risentendo dei 
tentativi di forzatura della controparte, 
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a partire da quella componente dell’An-
ce che nel novembre scorso aveva pro-
vocatoriamente proposto un rinnovo 
a salario immutato, tra gli aspetti po-
sitivi di quanto abbiamo sottoscritto vi 
è un’interessante parte normativa, che 
preserva e tutela i diritti acquisti dai la-
voratori, a partire dall’anzianità profes-
sionale e dalla responsabilità solidale per 
le imprese. 
A ciò si ricollega la riorganizzazione del 
sistema bilaterale e l’obbligo di utiliz-
zare il portale Blen (la Borsa lavoro na-
zionale dell’edilizia) per le assunzioni 
a tempo determinato oltre la soglia del 
25%. 
Diversa è la campana che suona sul ver-
sante retributivo, laddove si dà una par-
te salariale di 48 euro di aumento (8 dei 
quali da destinare al fondo di previden-
za integrativa) sulla quale pesa in modo 
evidente il tonfo della crisi in atto. Si 
tratta di un risultato limitato, soprat-
tutto se rapportato alla media raggiunta 
da altri contratti d’area, ma è pur sem-
pre vero che ogni contratto ha le sue 
logiche. 
Quel che è certo è che il rinnovo pre-
serva, o addirittura incrementa, la cen-
tralità del sistema di contrattazione 
nazionale, laddove invece vi erano e 
rimangono voci, soprattutto in campo 
imprenditoriale ma anche politico, che 
ne delegittimano la rilevanza, arrivando 
al punto di auspicare spudoratamente il 
trapasso verso disastrose forme di rego-
lazione privatistica dei rapporti di lavo-
ro. Non di meno, con l’istituto norma-
tivo del contratto nazionale rilanciamo, 

pur entro i comunque asfittici orizzonti 
ai quali la crisi (ma anche l’altrui ottu-
sità) ci ha costretti, il sistema delle tute-
le e delle garanzie uguali per tutti. Così 
come difendiamo, e cerchiamo di ag-
giornare al passo con i tempi, quello che 
per noi è lo strategico sistema degli enti 
bilaterali, anche qui mantenendo e col-
tivando una struttura unitaria di con-
tro alle tentazioni di chi avrebbe voluto 
invece procedere ad una sua sostanziale 
disarticolazione. 

Come Feneal registriamo dunque assai 
positivamente la firma comune, dopo le 
fisiologiche divergenze, poi ricompo-
ste, che negli incontri precedenti ave-
vano lasciato emergere sensibilità non 
sempre concordi. Peraltro, l’anticipa-
zione della data di scadenza del con-
tratto di sei mesi, portata al 30 giugno 
2016, dovrebbe permetterci di recupe-

rare sul versante retributivo con il pros-
simo rinnovo. 
I lavoratori stessi, d’altro canto, oltre 
che a puntare a un migliore salario ci 
hanno chiesto soprattutto più garanzie e 
tutele. Poiché è su questo secondo ver-
sante, tanto più in un regime di defla-
zione qual è quello in cui versa la nostra 
economia, che la sensibilità dei molti si 
esprime. 
Ciò che preoccupa i tanti non è il gua-
dagnare di più e meglio ma il rischio, 
prima o poi, di non guadagnare più 
nulla. 
La difesa della bilateralità e della con-
trattazione, nonché della previdenza 
complementare, tre capisaldi della no-
stra azione, tuttavia non può ritener-
si risolta con la sola firma del contrat-
to. Anzi, proprio perché stiamo vivendo 
gli effetti di un mutamento radicale del 
circuito del lavoro e dello stesso mon-
do dell’azione imprenditoriale, dobbia-
mo sapere vedere oltre. Soprattutto al 
nostro interno. Torniamo anche qui ad 
un’altra questione, che ci è imprescin-
dibile. Registriamo intanto il fatto che 
il nostro operato, come organizzazione 

sindacale, si colloca sempre di più all’in-
terno di una dimensione regionale. 
La scala sulla quale pensare e agire, 
come Feneal di Roma, non può pre-
scindere dalla questione delle intercon-
nessioni con il territorio. Il quale, ben-
ché caratterizzato dalle peculiarità della 
dimensione metropolitana della Capita-
le, non può risolversi solo in essa. 
Qualsiasi rilancio economico e pro-
duttivo, infatti, superata la stagione dei 
gigantismi e delle grandi opere, inte-
se perlopiù come infelici cattedrali nel 
deserto, deve ora riannodarsi alle dina-
miche più ampie che chiamano in cau-
sa il livello delle diverse province. Pro-
prio perché diverse tra di loro. Se negli 
ultimi due decenni abbiamo registrato 
prima il mutamento della composizio-
ne della forza lavoro all’interno dei no-
stri cantieri, dove l’ingresso in massa di 
lavoratori immigrati ne ha cambiato il 
volto, poi l’espulsione della forza lavo-
ro in ragione della grande crisi che stia-
mo vivendo, ora richiede una terza sta-
gione, dove ci si deve confrontare non 
solo con quello che già c’è ma anche e 
soprattutto con quello che dovremmo 
cercare di raggiungere. 
La drammatica situazione in cui versa 
Roma sul piano delle infrastrutture, a 
partire dalla fantomatica terza linea del-
la metropolitana, ci obbliga a ripeterci 
in questi ordini di riflessioni. 
Se riteniamo di poterci “salvare” chiu-
dendoci in una dimensione localisti-
ca abbiamo già perso. Poco ma certo. 
Il contratto, da questo punto di vista, 
ci interroga non solo su quello che ab-
biamo raggiunto ma sul come ci è riu-
scito l’ottenere certi risultati e, soprat-
tutto, su qual è la capacità della nostra 
organizzazione sindacale di essere anco-
ra soggetto propulsivo del mutamento. 
Non basta dire che persistendo una crisi 
sistematica molto ci sia impedito. 
Abbiamo difeso diritti e tutele, ma non 
ci può risultare sufficiente, poiché qual-
siasi mutamento a venire potrebbe an-
cora metterli in discussione. Siamo 
come una sorta di comitiva che cerca di 
scalare una montagna ripida, alta e pie-
na di strapiombi. 
Il contratto, per noi, è solo un campo 
base, a partire dal quale si prosegue poi 
verso altre mete. 
D’altro canto, il cammino lo si fa 
camminando. 
E come qualcuno avrebbe detto, chi si 
ferma è perduto.
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Come Feneal registriamo 
assai positivamente la firma 
comune, dopo le fisiologiche 
divergenze, poi ricomposte, 
che negli incontri precedenti 
avevano lasciato emergere 
sensibilità non sempre concordi
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• CONTRATTO • Raggiunta l’intesa dopo 18 mesi di trattative

Al via il rinnovo 
del contratto nazionale dell’edilizia
I sindacati sottolineano l’importanza dell’unitarietà: 
«Atto di responsabilità in un momento difficile per il settore»

Dopo 18 mesi di trattative è arri-
vata la firma per il rinnovo del 
contratto collettivo dell’edilizia, 

al termine di uno dei negoziati più com-
plessi e conflittuali degli ultimi tempi. 
La carenza di lavoro e di risorse del set-
tore non hanno certamente aiutato il 
confronto tra le parti  – Ance e Associa-
zioni cooperative da una parte, Feneal 
Uil, Filca Cisl, Fillea Cgil dall'altra – le 
quali sono comunque riuscite a raggiun-
gere l’accordo che riguarda 800mila la-
voratori. L’unitarietà del tavolo e tra le 
tre federazioni – precisano i sindaca-
ti – rappresenta uno dei punti centrali 
dell’intesa ed un importante atto di re-
sponsabilità in un momento di grande 
difficoltà per l’edilizia, in affanno per 
il settimo anno consecutivo. Più volte, 
infatti, nel corso della lunga trattativa il 
negoziato ha rischiato di interrompersi. 
Dapprima sulle modalità di maturazione 
del premio Ape, l’indennità di anzianità 
professionale edile che viene erogata una 
volta all’anno agli operai che abbiano 
cumulato nel biennio precedente alme-
no 2.100 ore di lavoro, successivamen-
te sulla responsabilità solidale retributiva 

nei subappalti, che le imprese avrebbero 
voluto limitare a quattro mesi, dagli at-
tuali due anni, senza considerare il dif-
ficile confronto sulla riforma degli enti 
bilaterali. Così, pur di presidiare il qua-

dro dei diritti e delle regole, fondamen-
tali in uno scenario tanto complesso, esi-
gendo ad esempio lo stralcio dell’ipotesi 
di riforma della responsabilità solidale, 
i sindacati hanno preferito accettare un 
aumento più ridotto. Il risultato finale è 
un documento la cui parte salariale ri-
sente evidentemente della pesante situa-
zione in cui versa il comparto, mentre 
rimangono salde le garanzie e le tute-
le per i lavoratori. Il contratto prevede 
un aumento di 40 euro per gli operai 
con qualifica di primo livello (parame-
tro 100), di cui 15 saranno corrisposti a 
decorrere dal primo luglio 2014 e 25 dal 
primo luglio 2015. Inoltre, per la previ-
denza complementare, per la quale l’in-
tesa prevede l’iscrizione obbligatoria dei 
lavoratori a spese del datore di lavoro, 
è stata concordata l’istituzione, a parti-
re dal primo gennaio 2015, di un con-
tributo mensile di 8 euro da versare ai 
fondi Prevedi o Cooperlavoro. Oltre alla 
conferma del premio Ape ed alla trasfer-
ta su base regionale, inserita all’interno 
di un regolamento nazionale nonché alla 

messa in rete delle casse edili, l’accor-
do prevede un incremento della flessi-
bilità, aumentando fino al 40% la quo-
ta dei contratti a tempo determinato sul 
totale degli assunti, sebbene il 15% di 

questi dovrà obbligatoriamente passa-
re dal portale blen.it, ossia la borsa la-
voro dell’edilizia. Quanto a decorrenza 
e durata, piuttosto che a dicembre 2016 
(scadenza naturale), il contratto scadrà a 
giugno 2016, per garantire il pieno eser-
cizio della contrattazione di secondo li-
vello. Un corposo protocollo allegato 
sancisce infine la razionalizzazione de-
gli enti bilaterali, dunque dei comitati 
paritetici territoriali, delle scuole e delle 
casse edili. Negli ultimi tre anni il set-
tore ha fatto registrare una riduzione del 
40% della massa salari e del numero de-
gli addetti, mentre i costi dell’impianto 
bilaterale sono rimasti invariati. Eviden-
te pertanto, e non ulteriormente pro-
crastinabile, la necessità di una riforma 
che, attraverso processi di semplificazio-
ne e unificazione, dovrà essere in grado 
di garantire regolarità nelle prestazioni e 
nei servizi erogati ai lavoratori edili as-
sieme a maggiore efficienza, puntando 
su una decisa riduzione dei costi.

Ilenia L. Di Dio

Mensile del sindacato delle costruzioni Uil di Roma
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• REGIONE • Territorio, partecipazione e identità

Aggregare persone con bisogni comuni 
per ricostruire il senso della comunità
Intervista a Massimiliano Smeriglio, Vicepresidente della giunta della Regione Lazio

Massimiliano Smeriglio è il Vicepresidente della giunta della Regione Lazio.
Ha un curriculum di tutto rispetto, essendo esponente di quella nuova generazione di 
politici che, in questi ultimi anni, hanno segnato una discontinuità rispetto ai gruppi 

precedenti, legati non solo ad un’altra epoca ma anche a storie e culture diverse.
Nato a Roma l’8 maggio 1966, è sposato ed ha tre figli. Si è laureato in Lettere, indirizzo 
di storia moderna, presso l’Università La Sapienza di Roma. Ha poi conseguito un Master in 
Comunicazione presso l’ICEI. Ha seguito i corsi di formazione del ministero del Lavoro per la 
«Gestione delle risorse umane nelle organizzazioni che si occupano di servizi alla persona» e 
per «progettisti della formazione» nonché il corso di perfezionamento in tecnologie di insegna-
mento presso l’Università Roma Tre.
Dal 2000 al 2011 è stato docente presso la facoltà di Scienze della Formazione, sempre all’U-
niversità Roma Tre. Ha lavorato per diverse imprese ed enti nel settore della formazione, della 
comunicazione d’impresa e della gestione delle risorse umane. Ha pubblicato numerosi saggi e 
due romanzi, «Garbatella combat zone» e «Suk ovest – banditi a Roma». Giornalista, colla-
bora con diverse testate. Nel marzo del 2013 è stato nominato Vicepresidente e Assessore alla 
Formazione, Università, Scuola e Ricerca della Regione Lazio.
Contestualmente, ha rassegnato le dimissioni dalla Camera dei Deputati dove era stato elet-
to deputato, nonché dall'insegnamento nella facoltà di Scienze della Formazione a Roma Tre.
Tra i suoi incarichi precedenti va ricordato che fino al 2012 è stato Assessore al Lavoro e alla 
Formazione della Provincia di Roma. Prima ancora, dal 2006 al 2008, deputato con il Par-
tito della rifondazione comunista, così come nel 2001 era stato eletto Presidente del Municipio 
Roma XI, carica ricoperta fino al 2006. Attualmente è membro del coordinamento nazionale 
di Sinistra Ecologia e Libertà e responsabile dell’organizzazione.

 La nozione di territorio è una 
funzione complessa. Indica non 
solo le cose e le persone che ne fan-
no parte ma anche e soprattutto la 
rete di relazioni che storicamente 
si definiscono al suo interno, con-
correndo a qualificarne la natura e i 
caratteri. Quali sono le prerogative 
del territorio laziale, le sue peculia-
rità, le sue potenzialità ma anche i 
suoi limiti strutturali?
La peculiarità è sicuramente la ricchezza 
del territorio anche fuori dal grande rac-
cordo anulare. I limiti strutturali riguar-
dano l’incompleto sviluppo della rete 
regionale per la valorizzazione di aree 
che hanno tutte le caratteristiche per di-
ventare una risorsa in termini di svilup-
po e turismo.

 Il rapporto tra Roma e la regione 
è, a sua volta, una questione com-
plessa. Tutto sembra ruotare in-
torno alla Capitale. Eppure non è 
detto che sia sempre così. Qual è 
quindi la reale natura dei rapporti 
che intercorrono tra una città così 

importante, a livello non solo na-
zionale, e ciò che la circonda? Non 
c’è il rischio che l’area regionale ri-
manga fagocitata da un “centro 
metropolitano” di tal genere, ossia 
così preminente?
È chiaro che Roma sia una calamita e 
non solo per la Regione Lazio. La sfida 
è incentivare lo sviluppo del territorio, 
da una parte attraverso l’area metropoli-
tana di Roma in un visione di area vasta 
che permetterà una piena governance di 
Roma e provincia.
Dall’altra incentivando in termini di in-
frastrutture materiali e immateriali lo 
sviluppo delle attitudini produttive, tu-
ristiche, di ricchezza ambientale delle 
province. Faccio un esempio: lo storico 
distretto industriale di Civita Castellana. 
Abbiamo approntato un piano ad hoc 
per il rilancio, prevedendo come basi la 
riconversione industriale, startup di im-
presa e conoscenza.

 L’economia e, in immediato ri-
flesso, la società italiana stanno co-
noscendo una trasformazione rile-

vante. Nulla rimarrà uguale a ciò 
che – invece – ci eravamo abitua-
ti a considerare come prevedibi-
le. Quante e quali sono le sfide alle 
quali il Lazio deve e dovrà rispon-
dere d’ora innanzi?
Innovazione e conoscenza, investimento 
sulle ricchezze e le peculiarità dei terri-
tori. Dal Foro Romano al piccolo centro 
storico della provincia, attraverso una 
rete che passa per l’ammodernamento 
di tutte le infrastrutture, ma soprattut-
to per l’innovazione. Snellimento della 
burocrazia per arrivare al cuore delle si-
tuazioni, creando i presupposti per le so-
luzioni e non palliativi che diano soddi-
sfazioni momentanee.
O si riesce ad incidere profondamente 
nella crisi o la ripresa resterà un timido 
zero virgola in percentuali che sempre 
di meno contemplano la reale difficoltà 
di persone, lavoratori ed aziende.

 Qual è il ruolo da attribuire alla 
formazione, intesa come ambito 
educativo stratificato, composto da 
una pluralità di funzioni, ruoli, ri-

P O L I T I C A



5cantiere feneal
7 • Luglio 2014

sorse e decisioni, in questo muta-
mento pressoché continuo al qua-
le il nostro Paese, la stessa regione 
e ciò che di essa ne fa parte, sono e 
saranno ancora sottoposti?
Innanzitutto il primo mutamento da 
affrontare è quello della crisi econo-
mica che dal 2008 condiziona le agen-
de politiche di tutti i Paesi evoluti. In 
questo campo la formazione gioca un 
ruolo da protagonista e per capirlo ba-
sta leggere alcuni dati. Secondo il rap-
porto dell'OCSE «Education at glance 
2013» l’istruzione è la migliore prote-
zione contro la disoccupazione. Le cifre 
parlano chiaro: la disoccupazione cre-
sce molto di più tra coloro che hanno 
un’istruzione di base (+4% nel periodo 
2008 – 2011) rispetto a coloro che han-
no un’istruzione superiore (+1,5%). La 
formazione rappresenta inoltre l’unico 
terreno in cui poter seminare creatività 
e innovazione, fondamentali per imma-
ginare una via di uscita dalla crisi.

 Si parla anche di «società della 
conoscenza» oltre che dell’informa-
zione. Come dobbiamo intendere 
tali espressioni e quali sono le rica-
dute sul territorio, in particolare su 
quello della nostra regione?
Per capire le ricadute basta guardare il 
fenomeno della “fuga dei cervelli”. Solo 
nel 2008 sono stati 6.552 i laureati ita-
liani che hanno deciso di trasferirsi all’e-
stero. Tenendo a mente che il costo per 
un anno di formazione universitaria è 
di circa 6.500 euro per studente, è fa-
cile calcolare il danno economico su-
bito dal nostro Paese. Nel Lazio ci sia-
mo rimboccati le maniche per fermare 
questa emorragia, avviando il progetto 
«Torno Subito». Grazie ad un investi-
mento di 5,4 milioni di euro del Fondo 
sociale europeo, la Regione finanzia la 
formazione all’estero dei giovani, master 
o percorsi di formazione informale, con 
l’unico impegno di tornare nel Lazio per 
mettere in pratica quello che hanno ap-
preso. In questo modo l’investimento 
della Regione viene reimmesso nel cir-
cuito sociale e produttivo del territorio 
in forma di know–how.

 Così come muta l’economia 
cambia anche il modo di intende-
re la politica. Dopo anni di popu-
lismo, fenomeno peraltro ben lon-
tano dall’essersi esaurito del tutto, 
sono arrivati segnali che indicano, 
per parte dell’elettorato, una voglia 
di cambiamento reale. Tuttavia il 
senso di incertezza riguardo alle 
prospettive comuni è ancora mol-
to diffuso. Cosa vuol dire «fare po-

litica», oltre che amministrare sul e 
per il territorio, in una situazione 
come quella che da tempo stiamo 
vivendo?
Mettere a disposizione le proprie com-
petenze ed esperienze a beneficio della 
collettività, ricostruire un senso di co-
munità individuando insieme gli obiet-
tivi da raggiungere. È inutile continua-
re a promettere cose che non si possono 
realizzare. Questo è il più grande regalo 
che si può fare all’antipolitica e alla de-
generazione del populismo dell'“uomo 
solo al comando”. Bisogna quindi aprire 
continuamente varchi di partecipazione 
nelle Istituzioni per rendere protagoni-
sti i cittadini delle scelte amministrati-
ve. Solo così si può rinvigorire lo spirito 
democratico e far capire che il cambia-
mento è un ingranaggio collettivo.

 Una società è un insieme di in-
dividui ma anche di rapporti e di 
legami. Imprescindibile, in que-
sto caso, è la funzione dei corpi in-
termedi. Il sindacato è tra questi, 
veicolando i bisogni e gli interessi 
diffusi e traducendoli in domande 
sociali. Quali ruoli dovrebbe avere 
in una nuova architettura di relazio-
ni istituzionali, amministrative ma 
anche culturali, dinanzi ai cambia-
menti che impongono a tutti una 
revisione delle proprie funzioni?
In un contesto dove cresce la percezio-
ne di distacco tra cittadini e Istituzioni il 
sindacato svolge un ruolo fondamentale: 
aggregare persone con bisogni comuni 
evitando che siano lasciate sole nella di-
fesa dei loro interessi. Da questo punto 
di vista, non credo che i sindacati deb-
bano cambiare la loro funzione. Anzi è 
necessario che estendano il loro campo 

d’intervento verso quelle fasce di popo-
lazione che hanno meno diritti e tutele. 
In questo senso il sindacato può servi-
re da stimolo per interventi legislativi e 
dare impulso a processi di riforma. Que-
sto è possibile, però, solo se le Istituzioni 
vedono nel confronto e nel dialogo con 
i corpi intermedi una risorsa e non un 
ostacolo. Gli ultimi governi del nostro 
Paese sono andati, e stanno ancora an-
dando, nella direzione opposta.

 È sufficiente continuare a parlare 
di concertazione o, forse, occorre 
vedere anche oltre? In altre parole, 
esiste un lessico dell’azione comu-
ne, tra soggetti diversi, istituzionali 
e non, che possa rilanciare il terri-
torio e con esso tutelare coloro che 
ne sono componente integrante, a 
partire dai cittadini?
Il minimo comune denominatore è la 
partecipazione. Quando i cittadini ca-
piscono che possono realmente incidere 
sui processi decisionali, automaticamen-
te si riduce la loro distanza dalle Istitu-
zioni. Noi lo abbiamo sperimentato in 
Regione con la prima fase di pianifi-
cazione dei fondi europei per il perio-
do 2014 – 2020. Attraverso il percorso 
«Lazioidee», per quanto riguarda il Fon-
do sociale europeo, abbiamo avviato un 
confronto con enti locali, enti di forma-
zione, associazioni e sindacati per pro-
grammare insieme l’utilizzo dei Fondi. 
La risposta è stata eccezionale e abbiamo 
evitato che scelte strategiche rimanesse-
ro appannaggio della burocrazia. Que-
sto approccio dovrebbe rappresentare la 
regola e non l’eccezione nell’ammini-
strazione della cosa pubblica.

Claudio Vercelli
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• INDUSTRIA • Il mutamento dietro l’angolo

Il Frankenstein industriale e il paese di Alice
Come cambiano gli assetti strategici della nostra economia

Mentre l’Istituto nazionale di 
statistica, i cui lavoratori sono 
perlopiù dei precari, si affan-

na a certificare l’inesistenza della cosid-
detta «ripresa» della nostra economia, 
vaticinata dai politici ma insussisten-
te nei fatti, la fotografia dell’andamen-
to del capitalismo italiano si rivela, di 
volta in volta, sempre più impietosa. 
Da una parte è in corso un processo di 
deindustrializzazione. Dura da decenni, 
ha comportato la delocalizzazione 
delle produzioni in altri Paesi ma 
ora investe quel che resta del noc-
ciolo duro della produzione italia-
na, colpita come nessun’altra na-
zione europea da trasformazioni 
gigantesche. Il valore delle fusioni 
e delle acquisizioni nel mondo per 
il 2014 ruota intorno all’iperboli-
ca cifra di 1.500 miliardi di dollari. 
Cosa vuol dire – soprattutto, cosa 
implica – questo processo? Che il 
sistema produttivo internazionale, 
quello che conta, ossia che detta le 
regole, a conti fatti, si sta concen-
trando intorno ad alcuni gran-
di presidi. Che controllano finan-
ziariamente (e produttivamente) i 
nomi, i brand che hanno acquisi-
to. Il resto dei mercati rischiano di 
essere costituiti da vere e proprie 
briciole d’impresa, al massimo nic-
chie autoreferenziate. L’Italia, in questo 
processo di mutamento, arranca, per-
dendo vistosamente posizioni. Dal tor-
nante del triennio 2007-2009, quando 
dopo il crollo di Lehman Brothers per-
demmo il 5% del valore produttivo na-
zionale, l’industria italiana ha abbozzato 
un tentativo di risposta ma, nel miglio-
re dei casi, è riuscita solo a fare fronte 
ai debiti pregressi. Nel mentre, per arri-
vare fino ai giorni nostri, abbiamo per-
so un altro 9%. La crisi della funzione 
del credito ha poi decretato l’asfissia di 
una parte del nostro circuito industriale. 
Di fatto, quello che sta avvenendo sot-
to i nostri occhi è la morte di quel siste-
ma imprenditoriale fondato sulle medie 
imprese tradizionalmente indipenden-
ti e finanziate dalle banche. In edilizia, 
esempi di tale genere ce ne sono molti. 
Chi non è morto nel frattempo per ine-
dia è stato acquisito o è in via di acqui-

sizione. Così nel caso di Parmalat, passa-
ta sotto il controllo francese di Lactalis, 
della Ducati, ora in mano Volkswagen, 
della Indesit, ceduta a Whirpool ed altro 
ancora. In buona sostanza, nei percor-
si di concentrazione del capitale il no-
stro Paese è sempre e solo destinatario 
delle altrui acquisizioni, mai acquirente. 
A fronte di questo andamento c’è inve-
ce lo squilibrio che si registra nella so-
vraesposizione delle imprese municipa-

lizzate, le società partecipate dagli enti 
locali, che dal 2009 ad oggi hanno visto 
quasi raddoppiare il loro fatturato, ope-
rando in settori strategici come quel-
lo idrico, elettrico e dei servizi alla per-
sona. Di fatto, nel capitalismo italiano, 
l’operato delle partecipate è dieci volte 
più rilevante di quello dell’auto nonché 
almeno doppio rispetto a qualsiasi altro 
ambito industriale. La commistione tra 
politica ed economia si alimenta moltis-
simo di questo stato delle cose, ingene-
rando storture di ogni sorta. Anche per-
ché nessuna impresa della filiera delle 
municipalizzate presenta la capacità di 
competere con le grandi aziende inter-
nazionali. Non sul versante dell’innova-
zione di sistema, non su quello degli in-
vestimenti, non su quello delle relazioni 
strategiche. L’ottica prevalente, infatti, è 
quella del profitto all’istante, non del-
la capitalizzazione in divenire. È un po’ 

come se avessimo a che fare con un’infi-
nità di piccole Iri, che si approvvigiona-
no non sul mercato e nel mondo del cre-
dito ma attraverso la politica tariffaria, 
imposta agli “utenti” in maniera sempre 
più vessatoria. La qual cosa fa sì che la 
loro produttività sia ferma, che costitu-
iscano piccoli sistemi di monopolio a li-
vello locale, che non facciano partner-
ship con le aziende private e che vivano 
di logiche proprie. Quel che resta del 

circuito industriale italiano, ta-
cendo del tracollo del comparto 
edilizio, è destinato a resistere solo 
se lavora per l’estero, essendosi ri-
dimensionato il mercato interno 
a tale punto da non costituire più 
un significativo polo di attrazione. 
La regola aurea, che vige in Italia, 
è che tutto debba essere prodotto 
(e venduto) al prezzo più basso. Il 
regime di deflazione che è andato 
affermandosi è poi una vera tra-
gedia per le nostre imprese. Fat-
to che, insieme al carico fiscale, 
alla burocratizzazione asfissiante, 
ai costi dell’energia sensibilmente 
più alti che in altre parti d’Euro-
pa, nonché agli interessi sul debito 
concorrono a strangolare l’inizia-
tiva di mercato. Non a caso, quin-
di, l’alimentare ha diminuito il 
suo fatturato del 6%, la farmaceu-

tica del 10%, il tessile e l’abbigliamento 
quasi del 40%. E al calo della ricchez-
za prodotta si lega, immediatamente, 
quello degli investimenti. Un elemento, 
quest’ultimo, che suona come una cam-
pana a morto per l’intera manifattura. 
Poiché non esiste impresa a “costo zero”. 
In buona sostanza, quello che va affer-
mandosi in Italia è sempre di più un cir-
cuito diseguale, molto distante peraltro 
da quel sistema ad economia mista che la 
nostra stessa Costituzione auspica, dove 
il privato per sopravvivere deve farsi ac-
quistare dai grandi trust internaziona-
li, il pubblico dismette la sua missione 
di offerta alla collettività e le banche se-
guono i soli flussi della speculazione fi-
nanziaria. La contrazione del lavoro, 
purtroppo, in tale quadro non è che uno 
degli aspetti della trasformazione in atto, 
destinata a consegnarci al ruolo di pro-
vincia economica.

E C O N O M I A
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• SINDACATO • In edilizia l’elevata età pensionabile causa infortuni e mortalità

Uil, Cgil e Cisl chiedono riforme  
su previdenza e fisco
Al vaglio dei lavoratori la piattaforma unitaria dei sindacati confederali

 Ilenia L. Di Dio

L’Inail informa che gli infortuni sul 
lavoro nel nostro Paese stanno di-
minuendo, soprattutto nei setto-

ri tradizionalmente a rischio, tra i qua-
li le costruzioni. Nel 2013 le denunce di 
infortuni, 695mila complessivamente in 
tutti i settori, hanno fatto registrare una 
diminuzione del 7% rispetto all’anno 
precedente e ben il 21% in meno rispetto 
al 2009. Le morti sul lavoro, 660 casi ac-
certati sulle 1.175 denunce presentate nel 
2013, hanno addirittura raggiunto il mi-
nimo storico, ovvero il livello più basso 
da quando nel 1954 è iniziata la rileva-
zione, 59 anni fa. È però opportuno ri-
cordare che la felice contrazione risente 
certamente della pesante crisi in cui versa 
ormai da sette anni il mercato del lavoro, 
edilizia in testa, notoriamente tra i settori 
più colpiti, che sta costringendo alla po-
vertà quasi una famiglia italiana su cin-
que. Perché nei fatti in edilizia di lavoro 
regolare, grigio e irregolare si continua a 
morire, con la caduta dall’alto che rimane 
la causa principale. Alcune tragedie poi, 
come quella che ha recentemente colpito 
Sulejman Zeneli, operaio albanese che ha 
perso la vita precipitando da un’altezza di 
12 metri, all’età di 63 anni, ci ricordano 
che le ripetute riforme previdenziali, con 
il progressivo allungamento dell’età pen-
sionabile, hanno finito per aggiungere 
un’ennesima, fatale insidia alle tante che 
ciascun cantiere già nasconde di per sé. 
Un ulteriore problema sul fronte della si-
curezza tra i tanti, troppi a cui il sindacato 
cerca di fare fronte e per la cui soluzione 
si lavora sulla formazione, si siglano pro-
tocolli, si visitano e presidiano i cantieri.
La riforma della legge Monti-Fornero, la 
più gigantesca operazione di cassa fatta 
sul sistema pensionistico italiano, è ora al 
centro della piattaforma unitaria su fisco e 
previdenza elaborata dalla Uil, dalla Cgil 
e dalla Cisl, oggetto in queste settimane 
di una campagna generalizzata di assem-
blee unitarie nei luoghi di lavoro, in vista 
di una grande mobilitazione per chiede-
re al Governo interventi decisivi sul tema.

Tutela dei giovani mediante l’adegua-
mento delle pensioni future agli effettivi 
bisogni per chi svolge lavori saltuari, pa-
rasubordinati, con basse retribuzioni o 
sia entrato tardi nel mercato del lavoro, 
unitamente ad un radicale ripensamen-
to della gestione separata Inps; soluzioni 
di carattere strutturale per la pesantissi-
ma situazione di incertezza della platea 
degli esodati; sblocco della perequazione 
delle pensioni a garanzia del rispettivo 
potere d’acquisto; riorganizzazione della 
governance degli enti previdenziali e as-
sicurativi e fondi negoziali di previden-
za complementare, sono alcuni dei temi 
contenuti nella piattaforma in materia di 

previdenza. A questo riguardo i sinda-
cati di categoria Feneal Uil, Filca Cisl, 
Fillea Cgil sono attivamente impegnati 
per riportare al centro dell’attenzione la 
questione del pensionamento dei lavora-
tori dell’edilizia, comparto che prevede 
attività pesanti o particolarmente fati-
cose, le quali influiscono corposamente 
sull’aspettativa di vita. 
È pensabile, o anche soltanto ragionevo-
le, lavorare in altezza sui ponteggi all’e-

tà di 63 anni? Con quali drammatici 
risultati?
All’interno della piattaforma unita-
ria trova spazio anche il tema della lot-
ta all’evasione fiscale, già oggetto di una 
petizione popolare organizzata dalla 
Uil, che in Italia raggiunge la cifra glo-
bale di 180 miliardi di euro annui. L’o-
biettivo è quello di recuperare risorse da 
destinare all’abbattimento dell’impo-
sizione fiscale sul lavoro e le pensioni. 
A conti fatti, 15 miliardi al mese, 500 
milioni di euro al giorno, 20,8 milioni 
ogni ora, 347mila euro al minuto ven-
gono sottratti alla collettività in termini 
di imposte evase che potrebbero essere 

impiegate per lo sviluppo e le politiche 
del lavoro. Un livello iniquo, ingiusti-
ficabile ed ormai pressoché insostenibi-
le, a contrasto del quale la Uil, la Cgil e 
la Cisl sono da tempo impegnate nell’e-
laborazione di una proposta di riforma 
caratterizzata dalla unicità e progressivi-
tà della tassazione su tutto il reddito ed 
i patrimoni, in un nuovo ed equilibrato 
rapporto tra imposizione fiscale diretta 
e indiretta.
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• FENEAL • Confermato Francesco Palese alla guida della federazione regionale degli edili della Uil

«Uniti verso il futuro», monito e auspicio 
del sesto Congresso della Feneal del Lazio
Al centro dell’assise il futuro del sindacato, la crisi e lo sviluppo del territorio

La dimensione regionale come cen-
tro nevralgico integrato, per ela-
borare proposte sindacali inter-

provinciali unitarie e raggiungere con 
maggiore forza i risultati perseguibili: 
questa la proposta di 
Francesco Palese al se-
sto Congresso della Fe-
neal del Lazio, che lo 
ha confermato alla gui-
da della federazione re-
gionale degli edili della 
Uil. La crisi sul terri-
torio morde e impone 
anche al sindacato nuo-
ve esigenze organizza-
tive e contenutistiche 
per guardare al futuro. 
Iniziato nel 2007, l’at-
tuale ciclo economi-
co recessivo, oramai al 
suo settimo anno, ha 
eroso le capacità di esi-
stenza delle famiglie e 
delle imprese, generan-
do condizioni di diffu-
so disagio sociale, una 
caduta profonda delle 
aspettative ed un cam-
biamento radicale delle 
abitudini. In edilizia sono 50mila i posti 
di lavoro persi a livello regionale, oltre 
6mila le aziende che hanno dichiarato 
fallimento. «La disoccupazione nel La-
zio ha raggiunto livelli di guardia e rap-
presenta un concreto pericolo per la te-
nuta sociale», ha dichiarato nel corso del 
dibattito congressuale il Segretario Ge-
nerale Palese. «Se non avessimo fatto ri-
corso alla cassa integrazione guadagni e 
agli altri ammortizzatori sociali, per tu-
telare i redditi dei lavoratori e le poten-
zialità di ripartenza delle imprese, oggi 
saremmo in presenza di un disastro sen-
za precedenti».
Titolato «Uniti verso il Futuro», un 
monito ma anche un auspicio eviden-
temente diretto alle federazioni pro-
vinciali di categoria, il Congresso si è 
svolto a Roma lo scorso 11 giugno ed 
ha registrato la presenza delle principa-
li associazioni regionali di settore, tra 

le quali Ance Lazio–Urcel, Federlazio, 
CNA, Confartigianato e Legacoop. Le 
nuove sfide ed il futuro della federazio-
ne, la crisi e le opportunità di sviluppo 
del territorio i temi al centro dell’assi-

se. «Questa crisi epocale pone il sinda-
cato di fronte a concrete esigenze di ri-
forma ed alla necessità di un’attività più 
intensa nei confronti dell’inerzia della 
politica. Spendere meno senza dimuni-
re l’efficacia della nostra azione, contrat-
tuale, di presenza territoriale e dei ser-
vizi necessari o semplicemente utili per 
i lavoratori, è un’affermazione operati-

vamente impossibile e politicamente re-
trodatata. Occorre piuttosto riconoscere 
e dare corso alle buone pratiche come il 
rafforzamento del livello regionale, an-
che per mezzo delle grandi possibilità 

oggi offerte dai sistemi 
informatici, per poten-
ziare il confronto con il 
governo del territorio», 
ha puntualizzato Fran-
cesco Palese. «Le par-
ti sociali devono pro-
seguire con maggiore 
forza il lavoro di solle-
citazione nei confronti 
delle amministrazioni 
locali e delle altre sta-
zioni appaltanti, per 
accelerare i processi di 
cantierizzazione del-
le opere pubbliche già 
finanziate ma bloccate 
da incredibili iter bu-
rocratici. È inoltre ne-
cessario avviare i pro-
grammi di edilizia 
residenziale pubblica, 
per dare una risposta 
all’ormai incontenibi-
le emergenza abitativa, 

assieme ai piani di riqualificazione urba-
na e di messa in sicurezza delle periferie 
e degli edifici tirati su troppo in fretta. 
L’edilizia pubblica è ferma, gli investi-
menti azzerati, mentre è in gioco l’in-
tera economia regionale, che rischia di 
affondare».
A conclusione dei lavori congressua-
li Palese ha proceduto alla nomina del-
la Segreteria, composta dai responsabili 
delle federazioni provinciali di catego-
ria, Francesco e Flavio Fareta, Anna Pal-
lotta, Salvatore Pastore, Mario Spaziani 
e dal tesoriere neo eletto Iulian Manta. 
L’importante legge regionale sugli ap-
palti, ancora incagliata nel tardivo esa-
me delle commissioni tecniche, sarà il 
primo obiettivo della federazione per un 
rilancio del settore all’insegna della si-
curezza e della legalità.

Ilenia L. Di Dio

Le parti sociali devono 
proseguire con maggiore forza 
il lavoro di sollecitazione nei 
confronti delle amministrazioni 
locali e delle altre stazioni 
appaltanti, per accelerare i 
processi di cantierizzazione 
delle opere pubbliche già 
finanziate ma bloccate da 
incredibili iter burocratici
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• UIL • Con il sesto Congresso della Uil di Roma e del Lazio si chiude la stagione congressuale del territorio

Volere e cambiare
Tra gli obiettivi della nuova Segreteria confederale un Patto per il sociale e maggiore 
determinazione nel mutamento

«Vogliamo un Paese dove i dirit-
ti siano realmente uguali per 
tutti. Serve welfare, non eco-

nomia e finanzia. Un’economia fatta da 
grandi banchieri e per pochi eletti quale 
via d’uscita garantisce? A cosa serve risa-
nare il debito di un Paese se la maggior 
parte della sua popolazione non riuscirà 
più a gestirsi autonomamente? Non si può 
continuare a giocare con la vita delle per-
sone, suddividendole in cittadini di serie 
A, B e oramai anche C e D. Senza giustizia 
sociale non c’è libertà. Non è certamen-
te libero l’uomo che non può curarsi. La 
donna che non può lavorare. Il bambino 
che non può socializzare. Non c’è digni-
tà nella rinuncia costante a tutto. Non c’è 
equità nei privilegi di pochi. Non c’è giu-
stizia se non c’è lavoro, un diritto sancito 
dalla Costituzione. Basterebbe ripartire da 
qui: dal rispetto di una Costituzione tante 
volte elogiata, ma poche volte rispettata, 
poiché in essa riposano le nostre basi come 
anche il nostro futuro, fatto non di belle 
parole, ma di propositi che devono diven-
tare azioni». Così Pierpaolo Bombardieri, 
nella relazione introduttiva al sesto Con-

gresso della Uil di Roma e del Lazio, ti-
tolato «Volere e Cambiare», che agli ini-
zi di luglio lo ha riconfermato alla guida 
della Segreteria confederale. Inaugurato 
dall’ouverture eseguita da alcuni artisti del 
Teatro dell’Opera e caldamente partecipa-
to, il Congresso ha registrato, tra gli altri, 
gli interventi istituzionali del Governato-
re del Lazio Nicola Zingaretti, del Sinda-
co di Roma Ignazio Marino e del Prefetto 
Giuseppe Pecoraro. Presenti in sala tutte 
le categorie sindacali territoriali, i cui in-
terventi hanno contribuito a delineare il 
quadro drammatico in cui versano il La-
zio e la sua Capitale, che negli ultimi sei 
anni hanno perso 8 punti di Pil, compli-
ce anche il pesante ridimensionamento dei 
consumi. Appena il 3% degli abitanti della 
regione può infatti sostenere di non ave-
re risentito degli effetti della crisi. I senza 
lavoro sono 310mila, con una disoccupa-
zione giovanile che ha raggiunto la soglia 
del 45%. Ogni giorno un centinaio di im-
prese cessa la propria attività, mentre sono 
circa 150mila le famiglie che dispongono 
ormai di una capacità di spesa inferiore ai 
1.000 euro. Marcata, infine, la sperequa-
zione sul territorio, dove il 10% della po-
polazione detiene il 50% della ricchezza. 
Numeri da brivido, a contrasto dei qua-
li la Uil immagina un nuovo modello di 
sviluppo, capace di dare valore alla quali-
tà sociale della vita dei cittadini attraver-
so misure di valorizzazione della salute, 
dell’istruzione, dell’ambiente e della par-
tecipazione, assieme a politiche industriali 
a sostegno dei processi di innovazione del-
le aziende locali. Una politica distrettua-
le di sistema, in grado di porre finalmen-
te in essere sinergie tra università, ricerca, 

imprese, conoscenze tecnologiche e inno-
vazione per una riconversione complessiva 
dei processi produttivi nel segno della so-
stenibilità. L’auspicio della nuova Segrete-
ria confederale Uil di Roma e del Lazio, 
che vede Paolo Dominici, Pierluigi Ta-
lamo e Laura Latini aggiungersi ai con-
fermati Giuliano Sciotti, Felice Alfonsi e 
Giovanni Calcagno, è quello di poter assi-
stere a misure più coraggiose da parte del-
le Istituzioni locali e di aprire una nuova 
stagione basata su un «Patto per il socia-
le». Per gli edili della Uil al Congresso è 
intervenuta la Feneal del Lazio, che nelle 
parole del Segretario Generale Francesco 
Palese ha evidenziato la necessità di met-
tere in rete la regione con il resto d’Italia, 
dando finalmente corpo ad investimenti 
sempre promessi e puntualmente disattesi, 
come la Roma-Latina, la Orte-Civitavec-
chia, il corridoio tirrenico settentrionale, 
il raddoppio della Salaria, le complana-
ri in entrata su Roma, senza dimentica-
re la Metro C e l’ampliamento dell’aero-
porto di Fiumicino. «Il mondo del lavoro 
è di per sé unione. È forza e senso di ap-
partenenza, perché le battaglie dei singoli 
divengono automaticamente battaglie co-
muni», ha concluso Pierpaolo Bombardie-
ri. «Dobbiamo operare per sostituire il noi 
all’io, per tornare ad investire nuovamente 
in qualcosa e combattere le ingiustizie so-
ciali di questo Paese. Solo così quel sen-
so di collettività che appartiene alla nostra 
storia potrà concretizzarsi ancora e diffon-
dersi. Perché se l’individualismo è conta-
gioso, lo è ancora di più il bene comune. 
Bisogna solo cominciare».

Ilenia L. Di Dio

S I N D A C A T O

Panoramica VI Congresso Uil di Roma e del Lazio durante l’intervento del Sindaco di Roma Capitale Ignazio Marino

Relazione introduttiva di Pierpaolo Bombardieri Ouverture eseguita da alcuni artisti del Teatro dell’Opera
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L’avventurosa storia della Feneal
Il quinto Congresso nazionale, tra speranze e timori

 Claudio Vercelli

Il 1969 fu l’anno in cui la Feneal ten-
ne il suo quinto Congresso naziona-
le, questa volta a Torino. Il clima nel 

Paese era in chiaroscuro. Di fatto, dopo 
la firma dell’accordo con le aziende a 
partecipazione statale, raccolte nell’allo-
ra Intersind e nell’Asap, con l’elimina-
zione delle zone salariali e per il con-
globamento della contingenza, si superò 
quasi definitivamente la divisione tra i 
lavoratori italiani sulla base della regio-
nalità o delle aree territoriali. Era un 
passo in avanti decisivo, che spezzava la 
discrezionalità con la quale, invece, fino 
ad allora erano stati trattati gli operai. 
Allo stesso tempo, la nuova legge di ri-
forma del sistema pensionistico aveva vi-
sto l’ingresso del sindacato finalmente in 
un ruolo da protagonista all’interno de-
gli organismi di rappresentanza e gestio-
ne degli enti previdenziali. Si trattava di 
un settore, quello della previdenza, sem-
pre più rilevante per la qualità della vita 
di milioni di italiani e dal quale le or-
ganizzazioni dei lavoratori, fino ad allo-
ra, erano rimaste perlopiù escluse. Non 
di meno, in quegli stessi mesi, dopo una 
serie di scioperi che avevano interessato 
il sud d’Italia, per l’eliminazione del “ca-
poralato” e l’istituzione di una commis-
sione sindacale per il controllo del collo-
camento della manodopera, ad Avola, in 
provincia di Siracusa, le forze dell’ordi-
ne spararono contro i manifestanti, ucci-
dendone due e ferendone una cinquan-
tina. I tragici eventi di quei giorni fecero 
da detonatore ad una serie di imponenti 
cortei, che vedevano coinvolti lavoratori 
e studenti tra di loro accomunati ma an-
che pervasi da un clima di forti tensioni. 
Peraltro in tutto il Paese l’intera socie-
tà civile sembrava essersi messa in moto. 
Non a caso si parlò di «autunno caldo», 
un’espressione con la quale si indicava da 
un lato la grandissima partecipazione di 
donne e uomini, giovani e anziani, oc-
cupati e disoccupati al movimento che 
stava prendendo forma; dall’altro, evi-
denziava la posta in gioco e l’intensità 
con la quale la presenza dei manifestan-
ti andava esprimendosi. Per il sindacato 
si trattava di gestire percorsi ed effetti di 

questa grande trasformazione. La lotta in 
corso aveva molteplici sfaccettature ma 
rimandava sempre e comunque al rico-
noscimento e alla realizzazione di dirit-
ti che la Costituzione repubblicana, in 
quanto tale, prevedeva ma che, nei fatti, 
non avevano trovato fino ad allora alcu-
na attuazione. A partire dai diritti socia-
li, intesi come diritti di cittadinanza, ba-
sati essenzialmente sulla redistribuzione 
della ricchezza prodotta attraverso il 
«Welfare State», il sistema delle garanzie 

sociali che stava, ancora faticosamente, 
affermandosi. Data a quei mesi, peraltro, 
l’avvio del progetto che avrebbe poi tro-
vato la sua realizzazione con il varo della 
legge 300 del 20 maggio 1970, relativa 
alle «norme sulla tutela della libertà e di-
gnità dei lavoratori, della libertà sinda-
cale e dell’attività sindacale nei luoghi di 
lavoro e norme sul collocamento», me-
glio conosciuta, con linguaggio meno 
burocratico, come «Statuto dei diritti 
dei lavoratori». Di grande importanza fu 
il ruolo allora svolto da Giacomo Bro-
dolini, prima sindacalista socialista e poi 
Ministro del Lavoro e della previdenza 
sociale. 
In tale veste, raccogliendo il patrimonio 
di richieste che arrivavano dal movimen-
to operaio, ma che fino ad allora avevano 
trovato scarsa o nessuna eco, si adoperò 
nel 1969 per riformare il circuito pensio-

nistico, passato dal sistema a capitalizza-
zione a quello a ripartizione, quest’ulti-
mo basato sul gettito delle imposte e non 
solo sugli accantonamenti specificamente 
fatti per finalità previdenziali. Lo stesso 
Brodolini fu poi attivo sul versante dell’a-
brogazione delle gabbie salariali. Anche 
in tale veste, quindi, promosse l’istituzio-
ne di una commissione nazionale per la 
redazione della bozza di Statuto, presie-
duta dal giuslavorista Gino Giugni. Su 
un binario parallelo correva poi il pro-
getto di legge, più volte ripreso, ancor-
ché fortemente contrastato in ambito cat-
tolico, per l’introduzione dell’istituto del 
divorzio nel diritto civile italiano. Anche 
in questo caso il Partito socialista, nel-
la persona del deputato Loris Fortuna, si 
era posto all’avanguardia delle rivendica-
zioni. L’insieme di questi ed altri eventi, 
destinati ad essere recepiti nel corso del 
tempo dalla normativa italiana, indicava-
no il cambio di marcia che aveva coin-
volto il Paese. Un mutamento non solo 
di ordine politico ma anche culturale e 
civile. La Uil, la Cgil e la Cisl, pur pre-
servando le tante differenze che ne carat-
terizzavano le rispettive storie, erano ora 
impegnate su un medesimo fronte, dove 
l’unità d’azione era intesa come un bene 
prezioso se non esclusivo. In buona so-
stanza, le tre confederazioni sindacali ri-
univano gli aspetti più significativi di 
quell’ispirazione riformista che, in ambi-
to laico e socialista, comunista, cattolico 
democratico, repubblicano e socialdemo-
cratico, era andata definitivamente affer-
mandosi. Le grandi federazioni di cate-
goria si preparavano quindi ad una nuova 
stagione di lotte e rivendicazioni. In pro-
spettiva dei rinnovi contrattuali venivano 
quindi elaborate le piattaforme con le ri-
chieste. E tuttavia, se qualcosa si era ve-
rificato, in quelle circostanze, era il fatto 
che la dimensione economica costituiva 
oramai soltanto uno degli aspetti dell’a-
gire sindacale, il quale era stato investito 
definitivamente della questione di fondo 
della cittadinanza sociale. Si trattava di 
riformare non solo il lavoro e le impre-
se in cui si lavorava ma il modo stesso di 
intendere il rapporto tra prestazione la-
vorativa, diritto ad un reddito dignitoso, 
qualità della vita e scelte politiche dell’in-
tera nazione. Era evidente che il sinda-
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cato fosse ora investito anche di un ruo-
lo politico, benché ciò non implicasse il 
sostituirsi ai partiti. Dunque, è in tale si-
tuazione, nel medesimo tempo promet-
tente ma anche non priva di apprensioni 
e timori, che la Feneal svolse, nel mar-
zo del 1969, il suo Congresso torine-
se. Ad esso presenziò lo stesso Ministro 
Brodolini (che di lì a non molto sarebbe 
venuto a mancare, stroncato da un male 

incurabile). Numerosissime erano le de-
legazioni sindacali straniere con alla te-
sta il presidente della Federazione inter-
nazionale dei lavoratori delle costruzioni 
Mills. All’assise erano presenti i rappre-
sentanti dei sindacati edili un po’ di tut-
to il Continente. Il Congresso raccolse da 
subito le innumerevoli voci che arrivava-
no non solo dal mondo delle costruzioni 
e che chiedevano insistentemente rifor-
me. Ad esse si legavano il bisogno di dare 
uno sbocco incisivo alle lotte in corso nel 
Paese, la delusione, ancora non superata 
per il fallimento del progetto del centro-
sinistra, il problema del rinnovamento 
della rappresentanza politica, la necessi-
tà di sostenere le ragioni dell’unità con-
federale. Ad aprire i lavori fu il Segreta-
rio generale della Feneal Luciano Rufino 
il quale, evitando concioni e retoriche di 
circostanza, da subito segnalò come di-
nanzi alla straordinaria mobilitazione 
collettiva, e allo sviluppo del comparto 
delle costruzioni, in Italia non corrispon-
desse nessuna assunzione di responsabilità 
da parte dei decisori. La crescita avveni-
va ancora una volta in maniera al mede-
simo tempo tumultuosa e disordinata. Si 
costruiva tanto, a volte troppo, senza tut-
tavia raccordarsi alle esigenze del merca-
to come, soprattutto, di quei ceti popolari 
per i quali l’abitazione continuava a costi-
tuire un problema invalicabile, quasi una 
sorta di chimera. Era la conferma, sotto-
lineava Rufino, che il settore edilizio di-

mostrava una considerevole refrattarie-
tà a qualsiasi forma di regolamentazione. 
Da ciò derivava non solo l’eccesso di in-
vestimenti in edilizia residenziale, nella 
sua sovrabbondanza per nulla coinciden-
te con la domanda sociale, ma anche di 
come la controparte datoriale intendes-
se continuare a non ragionare nel meri-
to, persistendo nell’idea che l’edilizia fos-
se prima di tutto un settore speculativo. 
Tutto ciò, a parere della Feneal, giustifi-
cava la necessità di dare vita ad un con-
testo normativo e legislativo più avanza-
to, che facesse giustizia – una volta per 
sempre – delle infinite incongruenze del 
comparto. La caotica situazione esistente, 
sottolineava il Segretario generale, non 
era peraltro figlia del caso ma del calcolo. 
Fatto che induceva a sottolineare la natu-
ra politica del problema, poiché qualsiasi 
cambiamento sarebbe stato possibile solo 
a patto di colpire il nodo degli interessi 
che legavano gli industriali del mattone 
gli uni agli altri. Tra le cause dei profondi 
disagi nel settore edile vi era poi la perdu-
rante obsolescenza delle strutture tecno-
logiche di molte aziende. Era vero che i 
grandi gruppi avevano riformulato com-
pletamente i criteri (e quindi i mezzi) del 
ciclo produttivo, ottenendo a volte anche 
clamorosi incrementi di produttività. Ma 
rimaneva il fatto che il cronico spezzet-
tamento del sistema nelle innumerevoli 
imprese di piccole e medie dimensioni, 

affaticasse il lavoro oltre ogni limite. An-
cora una volta tornava in luce il problema 
di come una moderna industria delle co-
struzioni dovesse acquisire dimensioni di 
scala in grado di ottimizzare i processi di 
lavorazione e di diminuire oneri e costi 
anacronistici, compensati altrimenti solo 
con lo sfruttamento della manodopera. Si 
trattava quindi di mettere mano, a partire 
dallo stesso mondo politico, concorren-
do a creare le condizioni in tal senso, ad 
una profonda razionalizzazione e specia-
lizzazione dell’attività produttiva del set-
tore. Il Congresso della Feneal, lontano 
dai massimalisti e dalle esasperazioni che 
stavano invece attraversando disordina-
tamente una parte del mondo del lavo-
ro e della sua rappresentanza, si poneva 
quindi obiettivi praticabili sul versante di 
una nuova, possibile stagione di riforme. 
Il punto di incontro con la Fillea e con 
la Filca era costituito dal problema del-
la presenza organizzata del sindacato nel-
la società e nei luoghi di lavoro. In altre 
parole, in che cosa consistesse l’azione di 
rappresentanza sistematica di una comu-
nità di lavoratori. Per la Feneal era neces-
sario dare fiato e corpo ad una propria 
funzione autonoma nella dialettica politi-
co-sociale del Paese. Il sindacato doveva 
non solo rivendicare ma agire le vie della 
costruzione di una diversa idea di socie-
tà, essendo il depositario dell’esperienza e 
del valore collettivo del lavoro.
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